
«Non ho mai commesso un atto con-
trario allo stato di diritto». «A quanti
ci ascoltano e ci guardano: non ho mai
tradito la loro fiducia, non ho mai com-
messo un atto contrario ai principi re-
pubblicani». È quanto ha detto l’ex
presidente francese Nicolas Sarkozy
nell’intervista concessa a Tf1 e Europe
1 dopo essere stato incriminato per
corruzione, concussione e violazione
del segreto istruttorio.

L’ex inquilino dell’Eliseo ha pure ri-
lanciato e sullo stile «Berlusconi» si è
detto «profondamente scioccato» da
quanto accaduto, denunciando «una
strumentalizzazione politica di una
parte della giustizia» nei suoi confron-
ti. Nell’intervista trasmessa in esclusi-
va dalle due emittenti, l’ex presidente
francese sembra tutt’altro che inten-
zionato a farsi da parte. «Non chiedo
nessun privilegio - ha aggiunto -, ma
se ho commesso degli errori me ne as-
sumo tutte le conseguenze. Non sono
un uomo che fugge dalle proprie re-
sponsabilità». Per poi aggiungere: «Ci
sono cose che si stanno organizzando,
i francesi devono sapere». Si è doman-
dato: «È normale che le mie conversa-
zioni siano ascoltate e diffuse dai gior-
nalisti?».

È così che chi dal 2007 al 2011 è sta-
to l’uomo più potente di Francia, ri-
sponde alle accuse a suo carico e fa
capire di voler dare battaglia. È dura-
to 15 ore il suo interrogatorio al co-
mando. È stato rilasciato nella notte
senza nessun provvedimento restritti-
vo della libertà. Ha avuto anche il con-
trattempo di essere rimasto bloccato
in ascensore per 20 minuti nell’ascen-
sore della Direzione centrale della po-
lizia giudiziaria di Nanterre. È stato li-
berato dai vigili del fuoco. Si è visto
notificare l’apertura di un’indagine
per reati pesantissimi: deve risponde-
re delle accuse di corruzione, concus-
sione, «traffico di influenze» e violazio-
ne del segreto istruttorio. Secondo i
magistrati, infatti, Sarkozy, attraver-
so il suo avvocato, Thierry Herzog,
avrebbe cercato di ottenere informa-
zioni riservate su una decisione della
Cassazione in merito all’«affaire Bet-
tencourt». In cambio avrebbe promes-
so al giudice Gilbert Azibert un avan-
zamento di carriera con un ruolo di
prestigio a Monaco. Non solo. Su di lui
vi peserebbe anche l’accusa di finan-
ziamenti illeciti. Avrebbe accettato 50
milioni di euro in finanziamenti per la
sua campagna elettorale dall’ex lea-
der libico Muammar Gheddafi. Il caso
giudiziario che lo investe potrebbe si-
gnificare la fine della sua vita politica.
L’entourage di Sarkozy si è immedia-
tamente pronunciata contro la validi-
tà legale delle intercettazioni telefoni-
che che lo hanno inchiodato, che «vio-
lerebbero il diritto alla privacy tra un
avvocato e il suo cliente». Hanno gri-
dato al «complotto» e «alla giustizia
ad oroligeria» dal suo partito di centro-
destra, l’Ump, con l’obiettivo di impe-
dire il ritorno di Sarkozy sulla scena
politica. Si dava per certo, infatti, un
sua candidatura il prossimo 29 novem-

bre alle elezioni per la presidenza del
suo partito, un passaggio essenziale
per puntare alle presidenziali del
2017.

Chi usa toni misurati è stato l’attua-
le presidente francese, il socialista
Francois Hollande che ha voluto ricor-
dare la centralità dei «due grandi prin-
cipi»: quello «della presunzione d'in-
nocenza» e della «indipendenza della
giustizia».

«La presunzione d’innocenza si ap-
plica a tutti» ha sottolineato il primo
ministro francese, Manuel Valls in rife-
rimento alle accuse mosse a Sarkozy.
Ha ammesso che «la situazione è gra-
ve e i fatti sono gravi». «L’atto d'accu-
sa - ha osservato - riguarda magistrati
di alto livello, un avvocato, un ex presi-
dente della Francia. Ma in quanto ca-
po del governo chiedo il rispetto del
sistema giudiziario, che deve svolgere
il proprio lavoro in un clima sereno.
Nessuno è sopra la legge».

Chi ha apertamente criticato l’arre-
sto degli accusati «eccellenti»
Sarkozy, Herzog e l’alto magistrato Gi-
lbert Azibert, è stato Paul-Albert
Iweins, il legale di Thierry Herzog,
l’avvocato di Sarkozy, incriminato in-
sieme a lui per corruzione, traffico di
influenze e violazione di segreto istrut-
torio. «Nessuno di loro scapperà, non
ignoreranno una convocazione. L’uni-
co motivo per arrestarli - ha commen-
tato l’avvocato - è esercitare una pres-
sione psicologica». Dopo ulteriori in-
dagini saranno i giudici a decidere se
rinviare i tre a giudizio.

#iostoconlunita

Spagna e Regno Unito si preparano ai
referendum in cui fra qualche mese i
promotori vorrebbero decidere dell’in-
dipendenza di Catalogna e Scozia. I pri-
mi a votare saranno gli scozzesi, il 18
settembre. Poi il 9 novembre dovrebbe
essere la volta dei catalani, ma il voto
della regione di Barcellona è oggetto di
un braccio di ferro: da una parte il go-
verno di Madrid lo definisce illegitti-
mo, dall’altra il governo regionale cata-
lano è determinato a svolgere la consul-
tazione. E il nuovo re Felipe VI, salito
al trono dopo l’abdicazione del padre
Juan Carlos, dovrà senz’altro affronta-
re la questione.

INDIPENDENTISTI UNITI
Nel Regno Unito diversi partiti scozze-
si chiedono l’indipendenza della regio-
ne. Seppure divisi sulle modalità di at-
tuazione, grazie all’intervento del pri-
mo ministro della Scozia Alex Sal-
mond hanno ottenuto, con un accordo
con il premier britannico David Came-
ron, che la popolazione si esprima sul-
la questione in un referendum costitu-
zionale. Il quesito posto agli elettori (di
età superiore ai 16 anni) sarà: «Dovreb-

be essere la Scozia uno Stato indipen-
dente?».

Principale promotore è stato lo Scot-
tish National Party di Salmond, che da
anni tenta di ottenere sostegno da altri
partiti per raggiungere l’obiettivo di te-
nere un referendum. Nel 2011 con le
elezioni ha ottenuto la maggioranza as-
soluta in Parlamento e nell’ottobre
2012 è arrivata la firma di Cameron. I
principali partiti del Regno Unito, Con-
servatore, Laburista e Liberaldemo-
cratico, si oppongono al distacco della
Scozia. Se gli scozzesi decidessero per
l’indipendenza, il nuovo Stato restereb-
be comunque nel Commonwealth: il ca-
po di Stato proverrebbe dunque in
ogni caso da Buckingham Palace, co-
me sancito dall’Atto d’unione del 1707.

Secondo molte rilevazioni il sì non
passerà. I sondaggi hanno mostrato
che non tutta la popolazione scozzese
è disposta a lasciare Londra (anche
perché Edimburgo dovrebbe affronta-
re una difficile situazione economica,
con un pesante debito). Diverse que-
stioni economiche hanno un ruolo nel-
la contesa: tra queste il denaro versato
annualmente da Londra alla Scozia e i
giacimenti di petrolio nel Mare del
Nord.

Anche alcuni nomi celebri si sono

espressi sull’argomento. La scrittrice
J.K. Rowling, «mamma» di Harry Pot-
ter e della sua saga, si oppone con fer-
mezza e ha donato un milione di sterli-
ne alla campagna che vuole tenere uni-
to il Paese. L’ex volto di James Bond,
Sean Connery, è invece di parere oppo-
sto ed è un deciso sostenitore dell’indi-
pendenza.

SONDAGGICONTRARI
Il principale promotore del referen-
dum del 9 novembre per la secessione
della Catalogna dalla Spagna e la crea-
zione di un nuovo Stato europeo è il
presidente della regione, Artur Mas,
politico di carriera trentennale che in
questa consultazione si gioca il suo fu-
turo.

Stando ai sondaggi, un’ampia mag-
gioranza dei 7,5 milioni di residenti del-
la Catalogna vuole che il voto si tenga
come espressione di autodeterminazio-
ne, ma solo la metà di loro è favorevole
a tagliare i legami con il governo di Ma-
drid. Se il voto non si dovesse tenere
perché bloccato dalle decisioni dei tri-
bunali, Mas potrebbe essere costretto
a indire elezioni regionali anticipate.
La formazione di un’identità catalana
ha radici storiche profonde.

Nella regione oggi bilingue, studia-

re il catalano era vietato sotto la ditta-
tura del generale Francisco Franco,
cioè dal 1939 al 1975.

Il percorso referendario è comincia-
to a giugno del 2010, alcuni mesi pri-
ma che Mas diventasse governatore
della Catalogna. La Corte costituziona-
le decise di bocciare alcuni punti chia-
ve di una legge che l’avrebbe ricono-
sciuta di fatto come una nazione all’in-
terno della Spagna. Secondo Mas, quel-
la mossa legale, che giungeva dopo de-
cenni di battaglia politica, rese i catala-
ni ancora più determinati a prendere
le distanze dal governo centrale di Ma-
drid. Nei quattro anni successivi il mo-
vimento ha continuato a crescere: nel
2012 oltre un milione di catalani che
chiedevano un voto sull’indipendenza
scesero per le strade di Barcellona,
dando vita alla più grande manifesta-
zione nazionalista dagli anni ’70. Il re-
ferendum della Catalogna è però ogget-
to di un braccio di ferro con Madrid: ad
aprile il Parlamento spagnolo ha re-
spinto a larga maggioranza la petizio-
ne che lo chiedeva e il governo ha fatto
sapere che il voto sull’indipendenza è
impossibile in virtù della Costituzione.
Ma il governo regionale intende anda-
re avanti, e in quel caso il governo po-
trebbe portare la vicenda in tribunale
per ottenere lo stop.

Tuttavia, Artur Mas ha lanciato un
messaggio al primo ministro spagnolo
Mariano Rajoy, dicendo che il voto aiu-
terebbe ad allentare le tensioni politi-
che e ha espresso la speranza che il
nuovo monarca Felipe VI possa media-
re il conflitto.

● Spagna e Regno Unito si preparano
ai referendum fra pochi mesi ● A Edimburgo
è attesa per il 18 settembre ● Braccio di ferro
sulla data del 9 novembre tra Barcellona e Madrid

Sarkozy rilasciato dopo 15 ore FOTO LAPRESSE
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Rilasciato in piena notte
dopo 15 ore di fermo
Gli è stata notificata
l’apertura dell’indagine

Scozia e Catalogna: voglia d’indipendenza
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Se vincessero i sì il nuovo
Stato scozzese resterebbe
nel Commonwealth
con un re da Londra

Sarkozy come Berlusconi:
«Uso politico della giustizia»

#iostoconlunita
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«È normale
che le mie conversazioni
siano ascoltate
e diffuse dai giornalisti?»

● L’ex presidente intervistato in tv: «Mai tradito la fiducia dei francesi»
● È accusato di corruzione, concussione e violazione del segreto istruttorio
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